
 
Decreto del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, n. 917 

(Nuovo testo unico sulle imposte sui redditi) 
 

Omissis 
 

Art. 15 
 
1. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal contribuente, 
se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito complessivo: 
a) gli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di in-
dicizzazione, pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità euro-
pea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di prestiti 
o mutui agrari di ogni specie, nei limiti dei redditi dei terreni dichiarati;  
b) gli interessi passivi, e relativi oneri accessori, nonché le quote di rivalutazione dipendenti da clausole di 
indicizzazione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro della Comunità eu-
ropea ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti in dipendenza di mutui 
garantiti da ipoteca su immobili contratti per l'acquisto dell'unità immobiliare da adibire ad abitazione princi-
pale entro un anno dall'acquisto stesso, per un importo non superiore a 7 milioni di lire. L'acquisto della unità 
immobiliare deve essere effettuato nell'anno precedente o successivo alla data della stipulazione del contrat-
to di mutuo. Non si tiene conto del suddetto periodo nel caso in cui l'originario contratto è estinto e ne viene 
stipulato uno nuovo di importo non superiore alla residua quota di capitale da rimborsare, maggiorata delle 
spese e degli oneri correlati. In caso di acquisto di unità immobiliare locata, la detrazione spetta a condizione 
che entro tre mesi dall'acquisto sia stato notificato al locatario l'atto di intimazione di licenza o di sfratto per 
finita locazione e che entro un anno dal rilascio l'unità immobiliare sia adibita ad abitazione principale. Per 
abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente o i suoi familiari dimorano abitualmente. La 
detrazione spetta non oltre il periodo d'imposta nel corso del quale è variata la dimora abituale; non si tiene 
conto delle variazioni dipendenti da trasferimenti per motivi di lavoro. Non si tiene conto, altresì, delle varia-
zioni dipendenti da ricoveri permanenti in istituti di ricovero o sanitari, a condizione che l'unità immobiliare 
non risulti locata. Nel caso l'immobile acquistato sia oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia, comprovata 
dalla relativa concessione edilizia o atto equivalente, la detrazione spetta a decorrere dalla data in cui l'unità 
immobiliare è adibita a dimora abituale, e comunque entro due anni dall'acquisto. In caso di con titolarità del 
contratto di mutuo o di più contratti di mutuo il limite di 7 milioni di lire è riferito all'ammontare complessivo 
degli interessi, oneri accessori e quote di rivalutazione sostenuti. La detrazione spetta, nello stesso limite 
complessivo e alle stesse condizioni, anche con riferimento alle somme corrisposte dagli assegnatari di al-
loggi di cooperative e dagli acquirenti di unità immobiliari di nuova costruzione, alla cooperativa o all'impresa 
costruttrice a titolo di rimborso degli interessi passivi, oneri accessori e quote di rivalutazione relativi ai mutui 
ipotecari contratti dalla stessa e ancora indivisi. Se il mutuo è intestato ad entrambi i coniugi, ciascuno di es-
si può fruire della detrazione unicamente per la propria quota di interessi; in caso di coniuge fiscalmente a 
carico dell'altro la detrazione spetta a quest'ultimo per entrambe le quote;  
b-bis) dal 1° gennaio 2007 i compensi comunque denominati pagati a soggetti di intermediazione 
immobiliare in dipendenza dell’acquisto dell’unità immobiliare da adibire ad abitazione principale per 
un importo non superiore ad euro 1.000 per ciascuna annualità. (1) 
c) le spese sanitarie, per la parte che eccede lire 250 mila. Dette spese sono costituite esclusivamente dalle 
spese mediche e di assistenza specifica, diverse da quelle indicate nell'articolo 10, comma 1, lettera b), e 
dalle spese chirurgiche, per prestazioni specialistiche e per protesi dentarie e sanitarie in genere. Le spese 
riguardanti i mezzi necessari all'accompagnamento, alla deambulazione, alla locomozione e al sollevamento 
e per sussidi tecnici e informatici rivolti a facilitare l'autosufficienza e le possibilità di integrazione dei soggetti 



di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, si assumono integralmente. Tra i mezzi necessari per 
la locomozione dei soggetti indicati nel precedente periodo, con ridotte o impedite capacità motorie perma-
nenti, si comprendono i motoveicoli e gli autoveicoli di cui, rispettivamente, agli articoli 53, comma 1, lettere 
b), c) ed f), e 54, comma 1, lettere a), c), f) ed m), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, anche se 
prodotti in serie e adattati in funzione delle suddette limitazioni permanenti delle capacità motorie. Tra i vei-
coli adattati alla guida sono compresi anche quelli dotati di solo cambio automatico, purché prescritto dalla 
commissione medica locale di cui all'articolo 119 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Tra i mezzi 
necessari per la locomozione dei non vedenti sono compresi i cani guida e gli autoveicoli rispondenti alle ca-
ratteristiche da stabilire con decreto del Ministro delle finanze. Tra i mezzi necessari per la locomozione dei 
sordomuti sono compresi gli autoveicoli rispondenti alle caratteristiche da stabilire con decreto del Ministro 
delle finanze. La detrazione spetta una sola volta in un periodo di quattro anni, salvo i casi in cui dal Pubblico 
registro automobilistico risulti che il suddetto veicolo sia stato cancellato da detto registro, e con riferimento a 
un solo veicolo, nei limiti della spesa di lire trentacinque milioni o, nei casi in cui risultasse che il suddetto 
veicolo sia stato rubato e non ritrovato, nei limiti della spesa massima di lire trentacinque milioni da cui va 
detratto l'eventuale rimborso assicurativo. È consentito, alternativamente, di ripartire la predetta detrazione in 
quattro quote annuali costanti e di pari importo. La medesima ripartizione della detrazione in quattro quote 
annuali di pari importo è consentita, con riferimento alle altre spese di cui alla presente lettera, nel caso in 
cui queste ultime eccedano, complessivamente, il limite di lire 30 milioni annue. Si considerano rimaste a ca-
rico del contribuente anche le spese rimborsate per effetto di contributi o premi di assicurazione da lui versati 
e per i quali non spetta la detrazione d'imposta o che non sono deducibili dal suo reddito complessivo né dai 
redditi che concorrono a formarlo. Si considerano, altresì, rimaste a carico del contribuente le spese rimbor-
sate per effetto di contributi o premi che, pur essendo versati da altri, concorrono a formare il suo reddito, 
salvo che il datore di lavoro ne abbia riconosciuto la detrazione in sede di ritenuta;  
c-bis) le spese veterinarie, fino all'importo di lire 750.000, limitatamente alla parte che eccede lire 250.000. 
Con decreto del Ministero delle finanze sono individuate le tipologie di animali per le quali spetta la detraibili-
tà delle predette spese;  
c-ter) le spese sostenute per i servizi di interpretariato dai soggetti riconosciuti sordomuti, ai sensi della leg-
ge 26 maggio 1970, n. 381;  
d) le spese funebri sostenute in dipendenza della morte di persone indicate nell'articolo 433 del codice civile 
e di affidati o affiliati, per importo non superiore a 3 milioni di lire per ciascuna di esse;  
e) le spese per frequenza di corsi di istruzione secondaria e universitaria, in misura non superiore a quella 
stabilita per le tasse e i contributi degli istituti statali;  
f) i premi per assicurazioni aventi per oggetto il rischio di morte o di invalidità permanente non inferiore al 5 
per cento da qualsiasi causa derivante, ovvero di non autosufficienza nel compimento degli atti della vita 
quotidiana, se l'impresa di assicurazione non ha facoltà di recesso dal contratto, per un importo complessi-
vamente non superiore a lire 2 milioni e 500 mila. Con decreto del Ministero delle finanze, sentito l'Istituto 
per la vigilanza sulle assicurazioni private (ISVAP), sono stabilite le caratteristiche alle quali devono rispon-
dere i contratti che assicurano il rischio di non autosufficienza. Per i percettori di redditi di lavoro dipendente 
e assimilato, si tiene conto, ai fini del predetto limite, anche dei premi di assicurazione in relazione ai quali il 
datore di lavoro ha effettuato la detrazione in sede di ritenuta;  
g) le spese sostenute dai soggetti obbligati alla manutenzione, protezione o restauro delle cose vincolate ai 
sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e del decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, 
n. 1409, nella misura effettivamente rimasta a carico. La necessità delle spese, quando non siano obbligato-
rie per legge, deve risultare da apposita certificazione rilasciata dalla competente soprintendenza del Mini-
stero per i beni culturali e ambientali, previo accertamento della loro congruità effettuato d'intesa con il com-
petente ufficio del territorio del Ministero delle finanze. La detrazione non spetta in caso di mutamento di de-
stinazione dei beni senza la preventiva autorizzazione dell'Amministrazione per i beni culturali e ambientali, 
di mancato assolvimento degli obblighi di legge per consentire l'esercizio del diritto di prelazione dello Stato 



sui beni immobili e mobili vincolati e di tentata esportazione non autorizzata di questi ultimi. L'Amministrazio-
ne per i beni culturali ed ambientali dà immediata comunicazione al competente ufficio delle entrate del Mini-
stero delle finanze delle violazioni che comportano la perdita del diritto alla detrazione; dalla data di ricevi-
mento della comunicazione inizia a decorrere il termine per la rettifica della dichiarazione dei redditi;  
h) le erogazioni liberali in denaro a favore dello Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti o istitu-
zioni pubbliche, di comitati organizzatori appositamente istituiti con decreto del Ministro per i beni culturali e 
ambientali, di fondazioni e associazioni legalmente riconosciute senza scopo di lucro, che svolgono o pro-
muovono attività di studio, di ricerca e di documentazione di rilevante valore culturale e artistico o che orga-
nizzano e realizzano attività culturali, effettuate in base ad apposita convenzione, per l'acquisto, la manuten-
zione, la protezione o il restauro delle cose indicate nell'articolo 1 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e nel 
decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, ivi comprese le erogazioni effettuate 
per l'organizzazione in Italia e all'estero di mostre e di esposizioni di rilevante interesse scientifico-culturale 
delle cose anzidette, e per gli studi e le ricerche eventualmente a tal fine necessari, nonché per ogni altra 
manifestazione di rilevante interesse scientifico-culturale anche ai fini didattico-promozionali, ivi compresi gli 
studi, le ricerche, la documentazione e la catalogazione, e le pubblicazioni relative ai beni culturali. Le inizia-
tive culturali devono essere autorizzate, previo parere del competente comitato di settore del Consiglio na-
zionale per i beni culturali e ambientali, dal Ministero per i beni culturali e ambientali, che deve approvare la 
previsione di spesa ed il conto consuntivo. Il Ministero per i beni culturali e ambientali stabilisce i tempi ne-
cessari affinché le erogazioni liberali fatte a favore delle associazioni legalmente riconosciute, delle istituzioni 
e delle fondazioni siano utilizzate per gli scopi indicati nella presente lettera e controlla l'impiego delle eroga-
zioni stesse. Detti termini possono, per causa non imputabile al donatario, essere prorogati una sola volta. 
Le erogazioni liberali non integralmente utilizzate nei termini assegnati affluiscono all'entrata del bilancio del-
lo Stato, o delle regioni e degli enti locali territoriali, nel caso di attività o manifestazioni in cui essi siano diret-
tamente coinvolti, e sono destinate ad un fondo da utilizzare per le attività culturali previste per l'anno suc-
cessivo. Il Ministero per i beni culturali e ambientali comunica, entro il 31 marzo di ciascun anno, al centro 
informativo del Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze l'elenco nominativo dei soggetti eroga-
tori, nonché l'ammontare delle erogazioni effettuate entro il 31 dicembre dell'anno precedente;  
h-bis) il costo specifico o, in mancanza, il valore normale dei beni ceduti gratuitamente, in base ad apposita 
convenzione, ai soggetti e per le attività di cui alla lettera h);  
i) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore al 2 per cento del reddito complessivo dichiarato, 
a favore di enti o istituzioni pubbliche, fondazioni e associazioni legalmente riconosciute che senza scopo di 
lucro svolgono esclusivamente attività nello spettacolo, effettuate per la realizzazione di nuove strutture, per 
il restauro ed il potenziamento delle strutture esistenti, nonché per la produzione nei vari settori dello spetta-
colo. Le erogazioni non utilizzate per tali finalità dal percipiente entro il termine di due anni dalla data del ri-
cevimento affluiscono, nella loro totalità, all'entrata dello Stato;  
i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 4 milioni di lire, a favore delle organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), delle iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da fonda-
zioni, associazioni, comitati ed enti individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, nei Paesi 
non appartenenti all'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) nonché i contributi 
associativi, per importo non superiore a 2 milioni e 500 mila lire, versati dai soci alle società di mutuo soccor-
so che operano esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di 
assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di 
decesso, un aiuto alle loro famiglie. La detrazione è consentita a condizione che il versamento di tali eroga-
zioni e contributi sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento 
previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e secondo ulteriori modalità idonee a 
consentire all'Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite 
con decreto del Ministro delle finanze da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400;  



i-ter) le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in ciascun periodo d'imposta non superiore 
a 1.500 euro, in favore delle società e associazioni sportive dilettantistiche, a condizione che il versamento di 
tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero secondo altre modalità stabilite con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400;  
i-quater) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 4 milioni di lire, a favore delle associa-
zioni di promozione sociale iscritte nei registri previsti dalle vigenti disposizioni di legge. Si applica l'ultimo 
periodo della lettera i-bis).  
1-bis. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento per le erogazioni liberali in denaro in favore 
dei partiti e movimenti politici per importi compresi tra 100.000 e 200 milioni di lire effettuate mediante ver-
samento bancario o postale.  
1-ter. Ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae dall'imposta lorda, e fino alla concorrenza 
del suo ammontare, un importo pari al 19 per cento dell'ammontare complessivo non superiore a 5 milioni di 
lire degli interessi passivi e relativi oneri accessori, nonché delle quote di rivalutazione dipendenti da clauso-
le di indicizzazione pagati a soggetti residenti nel territorio dello Stato o di uno Stato membro delle Comunità 
europee, ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non residenti, in dipendenza di 
mutui contratti, a partire dal 1° gennaio 1998 e garantiti da ipoteca, per la costruzione dell'unità immobiliare 
da adibire ad abitazione principale. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità e le con-
dizioni alle quali è subordinata la detrazione di cui al presente comma.  
1-quater. Dall'imposta lorda si detrae, nella misura forfettaria di lire un milione, la spesa sostenuta dai non 
vedenti per il mantenimento dei cani guida.  
2. Per gli oneri indicati alle lettere c), e) e f) del comma 1 la detrazione spetta anche se sono stati sostenuti 
nell'interesse delle persone indicate nell'articolo 12 che si trovino nelle condizioni ivi previste, fermo restan-
do, per gli oneri di cui alla lettera f), il limite complessivo ivi stabilito. Per gli oneri di cui alla lettera c) del me-
desimo comma 1 sostenuti nell'interesse delle persone indicate nell'articolo 12 che non si trovino nelle con-
dizioni previste dal comma 3 del medesimo articolo, affette da patologie che danno diritto all'esenzione dalla 
partecipazione alla spesa sanitaria, la detrazione spetta per la parte che non trova capienza nell'imposta da 
esse dovuta, relativamente alle sole spese sanitarie riguardanti tali patologie, ed entro il limite annuo di lire 
12.000.000.  
3. Per gli oneri di cui alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 sostenuti dalle società 
semplici di cui all'art. 5 la detrazione spetta ai singoli soci nella stessa proporzione prevista nel menzionato 
articolo 5 ai fini della imputazione del reddito.  
 
(1) Lettera aggiunta dall’art. 35, comma 22-bis, d.l. 4.7.2006, n. 223, come convertito in legge. 

 
Art. 52 

 
1. L'ufficio, se ritiene che i beni o i diritti di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 51 hanno un valore venale superio-
re al valore dichiarato o al corrispettivo pattuito, provvede con lo stesso atto alla rettifica e alla liquidazione 
della maggiore imposta, con gli interessi e le sanzioni.  
2. L'avviso di rettifica e di liquidazione della maggiore imposta deve contenere l'indicazione del valore attri-
buito a ciascuno dei beni o diritti in esso descritti, degli elementi di cui all'articolo 51 in base ai quali è stato 
determinato, l'indicazione delle aliquote applicate e del calcolo della maggiore imposta, nonché dell'imposta 
dovuta in caso di presentazione del ricorso.  
2-bis. La motivazione dell'atto deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che lo hanno deter-
minato. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo 
deve essere allegato all'atto che lo richiama salvo che quest'ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. 
L'accertamento è nullo se non sono osservate le disposizioni di cui al presente comma.  



3. L'avviso è notificato nei modi stabiliti per le notificazioni in materia di imposte sui redditi dagli ufficiali giudi-
ziari, da messi speciali autorizzati dagli uffici del registro o da messi comunali o di conciliazione.  
4. Non sono sottoposti a rettifica il valore o il corrispettivo degli immobili, iscritti in catasto con attribuzione di 
rendita, dichiarato in misura non inferiore, per i terreni, a sessanta volte il reddito dominicale risultante in ca-
tasto e, per i fabbricati, a ottanta volte il reddito risultante in catasto, aggiornati con i coefficienti stabiliti per le 
imposte sul reddito, né i valori o corrispettivi della nuda proprietà e dei diritti reali di godimento sugli immobili 
stessi dichiarati in misura non inferiore a quella determinata su tale base a norma degli articoli 47 e 48. Ai fini 
della disposizione del presente comma le modifiche dei coefficienti stabiliti per le imposte sui redditi hanno 
effetto per gli atti pubblici formati, per le scritture private autenticate e gli atti giudiziari pubblicati o emanati 
dal decimo quinto giorno successivo a quello di pubblicazione dei decreti previsti dagli articoli 87 e 88 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, nonché per le scritture private non au-
tenticate presentate per la registrazione da tale data. La disposizione del presente comma non si applica per 
i terreni per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria.  
5. I moltiplicatori di sessanta e ottanta volte possono essere modificati, in caso di sensibili divergenze dai va-
lori di mercato, con decreto del Ministro delle finanze pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. Le modifiche hanno 
effetto per gli atti pubblici formati, per le scritture private autenticate e gli atti giudiziari pubblicati o emanati 
dal decimo quinto giorno successivo a quello di pubblicazione del decreto nonché per le scritture private non 
autenticate presentate per la registrazione da tale data.  
5-bis. Le disposizioni dei commi 4 e 5 non si applicano relativamente alle cessioni di immobili e rela-
tive pertinenze diverse da quelle disciplinate dall’articolo 1, comma 497, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, e successive modificazioni. (1) 
 
(1) Comma aggiunto dall’art. 35 comma 23-ter, d.l. 4.7.2006,  n. 223, come convertito in legge. 
 
 

Art. 67 
 
1. Sono redditi diversi se non costituiscono redditi di capitale  ovvero se non sono conseguiti nell'esercizio di 
arti e  professioni  o  di  imprese commerciali o da società in nome collettivo e in accomandita semplice, né 
in relazione alla qualità di lavoratore dipendente: 
       a) le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni,  o l'esecuzione di  opere  intese  a  ren-
derli  edificabili,  e  la  successiva vendita, anche parziale, dei terreni e degli edifici;  
       b) le plusvalenze realizzate mediante cessione a  titolo oneroso di beni immobili acquistati o costruiti da 
non  più  di  cinque  anni,  esclusi quelli acquisiti per successione [o donazione] (1) e le unità  immobiliari  
urbane che per la  maggior  parte  del  periodo  intercorso  tra  l'acquisto o la costruzione e la cessione sono 
state adibite ad  abitazione  principale  del cedente  o  dei  suoi  familiari,  nonché,  in  ogni  caso,  le  plusva-
lenze realizzate a seguito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secon-
do  gli  strumenti  urbanistici  vigenti  al momento della cessione. In caso di cessione a titolo oneroso di 
immobili ricevuti per donazione, il predetto periodo di cinque anni decorre dalla data di acquisto da 
parte del donante; (2) 
       c) le  plusvalenze  realizzate  mediante  cessione  a  titolo oneroso   di   partecipazioni   qualificate.   
Costituisce    cessione    di partecipazioni qualificate la cessione di azioni, diverse  dalle  azioni  di risparmio, 
e di ogni altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società di cui all'articolo 5, escluse le associa-
zioni di cui  al  comma  3, lettera c), e dei soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a), b) e d), nonché la 
cessione di diritti o titoli  attraverso  cui  possono  essere acquisite le predette partecipazioni, qualora le par-
tecipazioni, i diritti o titoli ceduti rappresentino, complessivamente, una percentuale di diritti di voto esercita-
bili nell'assemblea ordinaria superiore al 2 o al 20 per  cento ovvero una partecipazione al capitale od al pa-
trimonio superiore al 5  o  al 25 per  cento,  secondo  che  si  tratti  di  titoli  negoziati  in  mercati regolamen-



tati o di altre partecipazioni. Per i diritti o  titoli  attraverso cui possono essere acquisite partecipazioni si tiene 
conto delle percentuali potenzialmente ricollegabili alle predette partecipazioni. La percentuale di diritti di vo-
to e di partecipazione è determinata tenendo conto di tutte  le cessioni effettuate nel corso di dodici  mesi,  
ancorché  nei  confronti  di soggetti diversi.  Tale  disposizione  si  applica  dalla  data  in  cui  le partecipa-
zioni,  i  titoli  ed  i  diritti   posseduti   rappresentano   una percentuale  di  diritti  di  voto  o  di  partecipazio-
ne   superiore   alle percentuali  suindicate.  Sono  assimilate  alle  plusvalenze  di  cui  alla presente lettera 
quelle realizzate mediante:  
        1) cessione di strumenti finanziari di cui alla lettera a) del comma 2  dell'articolo  44  quando  non  rap-
presentano   una   partecipazione   al patrimonio; 
        2) cessione dei contratti di cui all'articolo 109, comma 9,  lettera b), qualora il valore dell'apporto sia su-
periore al 5 per cento o al 25  per cento del valore  del  patrimonio  netto  contabile  risultante  dall'ultimo bi-
lancio approvato prima della data di stipula del contratto secondo che  si tratti di società i cui titoli sono ne-
goziati in mercati regolamentati o  di altre partecipazioni. Per le plusvalenze realizzate mediante la cessione 
dei contratti stipulati con associanti  non  residenti  che  non  soddisfano  le condizioni di cui all'articolo 44, 
comma  2,  lettera  a),  ultimo  periodo, l'assimilazione opera a prescindere dal valore dell'apporto; 
        3) cessione dei contratti di cui al  numero  precedente  qualora  il valore dell'apporto sia superiore al 25 
per cento  dell'ammontare  dei  beni dell'associante determinati in base alle disposizioni previste del  comma  
2 dell'articolo 47 del citato testo unico; 
       c-bis) le plusvalenze, diverse da quelle imponibili ai  sensi della lettera c), realizzate mediante cessione 
a titolo oneroso di azioni  e di ogni altra partecipazione al capitale o al patrimonio di società  di  cui all'articolo 
5, escluse le associazioni di cui al comma 3, lettera c), e dei soggetti di cui all'articolo 73, nonché di diritti o 
titoli  attraverso  cui possono essere acquisite le predette partecipazioni.  Sono  assimilate  alle plusvalenze 
di cui alla presente lettera quelle realizzate mediante: 
         1) cessione dei contratti di cui all'articolo 109, comma 9, lettera b), qualora il valore dell'apporto sia non 
superiore al 5 per cento o al 25  per  cento del valore del patrimonio  netto  contabile  risultante dall'ultimo 
bilancio approvato prima della data  di  stipula  del  contratto secondo che si tratti di società i cui titoli sono 
negoziati in  mercati regolamentati o di altre partecipazioni; 
         2) cessione dei contratti di cui alla lettera precedente qualora il valore dell'apporto sia non superiore al 
25  per  cento  dell'ammontare  dei beni dell'associante determinati in  base  alle  disposizioni  previste  dal 
comma 2 dell'articolo 47; 
       c-ter) le plusvalenze, diverse da quelle di cui  alle  lettere  c)  e  c-bis), realizzate mediante cessione a 
titolo  oneroso  ovvero  rimborso  di titoli non rappresentativi di merci, di  certificati  di  massa,  di  valute e-
stere, oggetto di cessione a termine  o  rivenienti  da  depositi  o  conti correnti, di metalli preziosi, sempre-
ché siano allo stato grezzo o monetato, e di quote di partecipazione ad organismi  d'investimento  collettivo.  
Agli effetti dell'applicazione della presente lettera  si  considera  cessione  a titolo oneroso anche il prelievo 
delle valute estere dal  deposito  o  conto corrente;  
       c-quater) i redditi,  diversi  da  quelli  precedentemente  indicati, comunque realizzati mediante rapporti 
da cui deriva il diritto  o  l'obbligo di cedere od acquistare a  termine  strumenti  finanziari,  valute,  metalli 
preziosi o merci ovvero di  ricevere  o  effettuare  a  termine  uno  o  più pagamenti collegati a tassi di inte-
resse, a quotazioni o valori di strumenti finanziari, di valute estere, di metalli preziosi o di merci e ad ogni al-
tro parametro  di  natura  finanziaria.  Agli  effetti  dell'applicazione  della presente lettera sono considerati  
strumenti  finanziari  anche  i  predetti rapporti; 
       c-quinquies) le plusvalenze ed  altri  proventi,  diversi  da  quelli precedentemente indicati, realizzati  
mediante  cessione  a  titolo  oneroso ovvero chiusura di rapporti produttivi di redditi  di  capitale  e  mediante 
cessione a  titolo  oneroso  ovvero  rimborso  di  crediti  pecuniari  o  di strumenti finanziari, nonché quelli re-
alizzati mediante rapporti  attraverso cui  possono  essere  conseguiti  differenziali  positivi  e   negativi   in 
dipendenza di un evento incerto;  



       d) le vincite delle lotterie, dei concorsi a  premio,  dei  giochi  e delle scommesse organizzati per il pub-
blico e i premi derivanti da prove  di abilità  o  dalla  sorte  nonché  quelli  attribuiti  in  riconoscimento  di par-
ticolari meriti artistici, scientifici o sociali;  
       e) i redditi di natura  fondiaria  non  determinabili  catastalmente, compresi quelli dei terreni dati in affitto 
per usi non agricoli;  
       f) i redditi di beni immobili situati all'estero; 
       g)  i  redditi  derivanti  dall'utilizzazione  economica   di   opere dell'ingegno, di brevetti industriali e di 
processi, formule e  informazioni relativi  ad  esperienze  acquisite  in  campo  industriale,  commerciale  o 
scientifico, salvo il disposto della lettera b) del  comma  2  dell'articolo 53; 
       h) i  redditi  derivanti  dalla  concessione  in  usufrutto  e  dalla sublocazione  di  beni  immobili,  dall'affit-
to,   locazione,   noleggio   o concessione in uso di veicoli, macchine e altri beni mobili, dall'affitto  e dalla 
concessione in usufrutto di aziende; l'affitto  e  la  concessione  in usufrutto dell'unica azienda da parte del-
l'imprenditore non  si  considerano fatti nell'esercizio dell'impresa, ma in caso di successiva vendita totale o 
parziale  le  plusvalenze  realizzate  concorrono  a  formare   il   reddito complessivo come redditi diversi; 
       h-bis) le plusvalenze realizzate  in  caso  di  successiva  cessione, anche parziale, delle aziende acquisi-
te ai sensi dell'articolo 58; 
       i)  i  redditi  derivanti  da  attività  commerciali  non  esercitate abitualmente; 
       l) i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non  esercitate abitualmente o dalla assunzione di ob-
blighi di fare, non fare o permettere;  
       m) le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i  premi e  i  compensi  erogati  nell'esercizio   di-
retto   di   attività   sportive dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall'Unione Nazio-
nale per  l'Incremento  delle  Razze  Equine  (UNIRE),  dagli  enti  di promozione sportiva e  da  qualunque  
organismo,  comunque  denominato,  che persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi sia  ricono-
sciuto. 
Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione  coordinata e continuativa di carattere  am-
ministrativo-gestionale di natura non professionale  resi  in  favore di società  e associazioni   sportive dilet-
tantistiche e di cori,  bande  e  filodrammatiche  da  parte  del direttore e dei collaboratori tecnici;  
       n) le plusvalenze realizzate a seguito di  trasformazione  eterogenea di cui all'articolo 171, comma 2, 
ove ricorrono i presupposti di  tassazione di cui alle lettere precedenti. 
1-bis. Agli effetti dell'applicazione delle lettere c), c-bis) e  c-ter) del comma 1, si considerano cedute per 
prime le  partecipazioni,  i  titoli, gli strumenti finanziari, i contratti, i certificati e diritti,  nonché le valute ed i 
metalli preziosi acquisiti in data più recente;  in  caso  di chiusura o di cessione  dei  rapporti  di  cui  alla  let-
tera  c-quater)  si considerano chiusi o ceduti per primi i rapporti sottoscritti  od  acquisiti in data più recente. 
1-ter. Le plusvalenze derivanti  dalla  cessione  a  titolo  oneroso  di valute estere rivenienti da depositi e 
conti correnti concorrono  a  formare il reddito a condizione che nel periodo d'imposta la giacenza dei depo-
siti e conti correnti complessivamente  intrattenuti  dal  contribuente,  calcolata secondo  il  cambio  vigente  
all'inizio  del  periodo  di  riferimento  sia superiore a cento milioni di lire;  per almeno sette giorni lavorativi 
continui. 
1-quater. Fra le plusvalenze e i redditi di  cui  alle  lettere  c-ter), c-quater) e c-quinquies) si comprendono  
anche  quelli  realizzati  mediante rimborso o chiusura delle attività finanziarie o dei rapporti ivi  indicati, sot-
toscritti all'emissione o comunque non acquistati da terzi per effetto di cessione a titolo oneroso. 
 
(1) Parole soppresse dall’art. 37, comma 38, lettera a, d.l. 4.7.2006, n. 223, come convertito in legge.   
(2) Periodo aggiunto dall’art. 37, comma 38, lettera b, d.l. 4.7.2006, n. 223, come convertito in legge. 
 
 

 
 



Art. 68 
 
1.  Le  plusvalenze  di  cui  alle  lettere  a)  e  b) del comma 1 dell'articolo 67  sono  costituite  dalla  differen-
za  tra  i  corrispettivi percepiti nel periodo di imposta e il prezzo  di  acquisto  o  il  costo  di costruzione del 
bene ceduto, aumentato di ogni altro costo inerente al  bene medesimo. 
Per gli immobili di cui alla lettera b del comma 1 dell’articolo 67 acquisti per donazione si assume 
come prezzo di acquisto o costo di costruzione quello sostenuto dal donante. (1) 
2. Per i terreni di  cui  alla  lettera  a)  comma  1  dell'articolo  67 acquistati oltre cinque anni prima dell'inizio 
della lottizzazione  o  delle opere si assume come prezzo di acquisto il valore normale  nel  quinto  anno an-
teriore. Il costo dei terreni stessi acquisiti gratuitamente e quello  dei fabbricati costruiti su terreni  acquisiti  
gratuitamente  sono  determinati tenendo conto del valore normale del  terreno  alla  data  di  inizio  della lot-
tizzazione o delle opere ovvero a quella di inizio della costruzione.  Il costo dei terreni suscettibili  d'utilizza-
zione  edificatoria  di  cui  alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 67 è costituito dal prezzo di  acquisto au-
mentato di ogni altro costo inerente, rivalutato in base  alla  variazione dell'indice dei prezzi al consumo per 
le  famiglie  di  operai  e  impiegati nonché dell'imposta comunale sull'incremento di valore degli immobili. 
Per i terreni acquistati per effetto di successione o  donazione  si  assume  come prezzo di acquisto il valore  
dichiarato  nelle  relative  denunce  ed  atti registrati, od in seguito definito e  liquidato,  aumentato  di  ogni  
altro costo successivo inerente, nonché dell'imposta comunale  sull'incremento  di valore degli immobili e di 
successione. 
 3. Le plusvalenze di cui alla lettera c) del comma  1  dell'articolo 67, diverse da quelle di cui al comma 4 del 
presente articolo, per il 40 per cento del loro ammontare, sono sommate  algebricamente  alla  corrisponden-
te quota delle relative minusvalenze; se le minusvalenze  sono  superiori  alle plusvalenze l'eccedenza è ri-
portata in deduzione, fino a concorrenza del  40 per cento dell'ammontare delle plusvalenze dei periodi  suc-
cessivi,  ma  non oltre il quarto, a condizione  che  sia  indicata  nella  dichiarazione  dei redditi relativa al pe-
riodo d'imposta nel quale le minusvalenze  sono  state realizzate. 
4.  Le  plusvalenze  realizzate  mediante  la  cessione  dei   contratti stipulati con associanti non residenti che 
non soddisfano le  condizioni  di cui all'articolo  44,  comma  2,  lettera  a),  ultimo  periodo,  nonché  le 
plusvalenze di cui alle lettere c) e c-bis) del  comma  1  dell'articolo  67 realizzate  mediante  la  cessione  di  
partecipazioni  al  capitale  o   al patrimonio, titoli e strumenti finanziari di cui all'articolo 44,  comma  2, lette-
ra a), e contratti di cui all'articolo 109, comma 9, lettera b), emessi o stipulati da società residenti in  Paesi  o  
territori  a  regime  fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro dell'economia  e  delle  finanze adottato ai 
sensi dell'articolo 167, comma  4,  salvo  la  dimostrazione,  a seguito dell'esercizio dell'interpello secondo  le  
modalità  del  comma  5, lettera b),  dello  stesso  articolo  167,  del  rispetto  delle  condizioni indicate nella 
lettera c) del comma 1 dell'articolo 87, concorrono a formare il reddito per  il  loro  intero  ammontare.  La  
disposizione  del  periodo precedente non si applica alle partecipazioni, ai titoli  e  agli  strumenti finanziari di 
cui alla citata lettera c-bis), del comma 1, dell'articolo 67, emessi da società i cui titoli sono negoziati nei mer-
cati regolamentati.  Le plusvalenze di cui ai periodi precedenti sono  sommate  algebricamente  alle relative 
minusvalenze; se le minusvalenze sono  superiori  alle  plusvalenze l'eccedenza è riportata  in  deduzione  
integralmente  dall'ammontare  delle plusvalenze dei periodi successivi, ma non oltre il quarto, a condizione 
che sia indicata nella dichiarazione dei redditi relativa al  periodo  d'imposta nel quale le minusvalenze sono 
state realizzate. 
5. Le plusvalenze di cui alle lettere c-bis), diverse da quelle  di  cui al comma  4, e  c-ter)  del  comma  1  del-
l'articolo 67  sono  sommate algebricamente alle relative minusvalenze, nonché ai redditi ed alle perdite i cui 
alla lettera c-quater) e alle plusvalenze ed altri  proventi  di  cui alla  lettera  c-quinquies)  del  comma  1  del-
lo  stesso  articolo  67;  se l'ammontare complessivo delle  minusvalenze  e  delle  perdite  è  superiore al-
l'ammontare  complessivo  delle  plusvalenze  e   degli   altri   redditi, l'eccedenza può essere portata  in  de-
duzione,  fino  a  concorrenza,  dalle plusvalenze e dagli altri redditi dei periodi d'imposta  successivi  ma non 



oltre il quarto, a condizione  che  sia  indicata  nella  dichiarazione  dei redditi relativa al periodo d'imposta 
nel quale le minusvalenze e le perdite sono state realizzate.  
6. Le plusvalenze indicate nelle lettere c), c-bis) e c-ter) del comma 1 dell'articolo 67 sono  costituite  dalla  
differenza  tra  il  corrispettivo percepito ovvero la somma od il valore normale dei  beni  rimborsati  ed  il co-
sto od il valore di acquisto assoggettato a tassazione, aumentato di  ogni onere inerente alla loro produzio-
ne, compresa  l'imposta  di  successione  e donazione, con esclusione degli interessi passivi. Nel caso di 
acquisto  per successione,si assume come costo il valore  definito  o,  in  mancanza, quello dichiarato agli 
effetti dell'imposta di successione,  nonché,  per  i titoli esenti da tale imposta, il valore normale alla data di 
apertura della successione. Nel caso di acquisto per donazione  si  assume  come  costo  il costo del donan-
te. Per le azioni, quote  o  altre  partecipazioni  acquisite sulla base di aumento gratuito del capitale il costo 
unitario è  determinato ripartendo il costo originario sul numero complessivo delle azioni, quote  o partecipa-
zioni di compendio. Per le partecipazioni  nelle  società  indicate dall'articolo 5, il costo è  aumentato  o  di-
minuito  dei  redditi  e  delle perdite imputate al socio e dal costo si scomputano, fino a concorrenza  dei red-
diti già imputati, gli utili distribuiti al socio. Per le  valute  estere cedute a termine si assume come costo il va-
lore della  valuta  al  cambio  a pronti vigente alla data di stipula del contratto di cessione.  Il  costo  o valore 
di acquisto è documentato a cura  del  contribuente.  Per  le  valute estere  prelevate  da  depositi  e  conti  
correnti,   in   mancanza   della documentazione del costo, si assume come costo il  valore  della  valuta  al 
minore dei cambi mensili accertati ai sensi dell'articolo 110, comma 9,  nel periodo d'imposta in cui la plusva-
lenza è realizzata. Le  minusvalenze  sono determinate con gli stessi criteri stabiliti per le plusvalenze.      
7. Agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze: 
       a) dal corrispettivo percepito o dalla somma rimborsata,  nonché  dal costo o valore di acquisto si scom-
putano i redditi di capitale  maturati  ma non riscossi, diversi da quelli derivanti dalla partecipazione in soci tà 
ed enti soggetti all'imposta sul reddito delle società e dagli  utili  relativi ai titoli ed agli strumenti finanziari di  
cui  all'articolo  44,  comma  2, lettera a), e ai contratti di cui all'articolo 109, comma 9, lettera b); 
       b) qualora vengano superate le percentuali di diritti di  voto  o  di partecipazione indicate nella lettera c) 
del comma  1  dell'articolo  67,  i corrispettivi percepiti anteriormente al periodo d'imposta nel  quale  si  è ve-
rificato il superamento delle percentuali si considerano percepiti in tale periodo; 
       c) per le valute estere prelevate da depositi  e  conti  correnti  si assume come corrispettivo il  valore  
normale  della  valuta  alla  data  di effettuazione del prelievo; 
       d)  per  le  cessioni  di  metalli  preziosi,   in   mancanza   della documentazione del costo di acquisto, le  
plusvalenze  sono  determinate  in misura pari al 25 per cento del corrispettivo della cessione; 
       e) per le cessioni a titolo oneroso poste in essere in dipendenza dei rapporti indicati nella lettera c-
quater), del comma 1 dell'articolo 67,  il corrispettivo è costituito dal prezzo di cessione, eventualmente au-
mentato o diminuito dei premi pagati o riscossi su opzioni; 
       f) nei casi di dilazione o rateazione del pagamento del corrispettivo la plusvalenza è determinata con ri-
ferimento alla parte del costo  o  valore di  acquisto  proporzionalmente  corrispondente  alle  somme  perce-
pite  nel periodo d'imposta.      
8. I redditi di cui alla lettera c-quater) del comma 1 dell'articolo 67, sono costituiti dalla somma algebrica dei 
differenziali positivi o negativi, nonché degli altri proventi od oneri, percepiti o sostenuti, in relazione  a cia-
scuno dei rapporti ivi indicati. Per la determinazione delle plusvalenze, minusvalenze e degli altri redditi deri-
vanti da tali rapporti si applicano i commi 6 e 7. I premi pagati e riscossi su opzioni, salvo che  l'opzione  non 
sia stata chiusa anticipatamente o ceduta, concorrono a formare  il  reddito nel periodo d'imposta in cui l'op-
zione è esercitata ovvero scade il  termine stabilito  per  il  suo  esercizio.   Qualora   a   seguito   dell'eserci-
zio dell'opzione siano cedute le attività di  cui  alle  lettere  c),  c-bis)  o c-ter),  dell'articolo  67,  i  premi  pa-
gati  o  riscossi  concorrono  alla determinazione delle plusvalenze o minusvalenze, ai sensi della  lettera  e) 
del comma 7. Le plusvalenze e minusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso di merci non concor-
rono a formare il reddito, anche se la cessione è posta in essere in dipendenza dei rapporti indicati nella let-
tera  c-quater) del comma 1 dell'articolo 67. 



9. Le plusvalenze e gli altri proventi di cui alla lettera  c-quinquies) del comma 1 dell'articolo 67, sono costi-
tuiti dalla differenza positiva  tra i corrispettivi percepiti ovvero le somme od  il  valore  normale  dei  beni rim-
borsati ed i corrispettivi pagati ovvero le somme corrisposte,  aumentate di ogni onere inerente alla loro pro-
duzione, con esclusione degli  interessi passivi. Dal corrispettivo percepito e dalla somma rimborsata si  
scomputano i redditi di capitale derivanti dal rapporto ceduto maturati ma non riscossi nonché i redditi di ca-
pitale maturati a favore del creditore  originario  ma non riscossi. Si applicano le disposizioni della lettera f) 
del comma 7. 
 
(1) Periodo aggiunto dall’art. 37, comma 39, d.l. 4.7.2006, n. 223, come convertito in legge. 
 

Omissis 
 

Art. 102 
 
102. 1. Le quote di ammortamento del costo dei beni materiali strumentali per l'esercizio dell'impresa sono 
deducibili a partire dall'esercizio di entrata in funzione del bene.  
2. La deduzione è ammessa in misura non superiore a quella risultante dall'applicazione al costo dei beni dei 
coefficienti stabiliti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 
ridotti alla metà per il primo esercizio. I coefficienti sono stabiliti per categorie di beni omogenei in base al 
normale periodo di deperimento e consumo nei vari settori produttivi.  
3. La misura massima indicata nel comma 2 può essere superata in proporzione alla più intensa utilizzazio-
ne dei beni rispetto a quella normale del settore. Fatta eccezione per i beni di cui all'articolo 164, comma 1, 
lettera b), la misura stessa può essere elevata fino a due volte per ammortamento anticipato nell'esercizio in 
cui i beni sono entrati in funzione e nei due successivi; nell'ipotesi di beni già utilizzati da parte di altri sogget-
ti, l'ammortamento anticipato può essere eseguito dal nuovo utilizzatore soltanto nell'esercizio in cui i beni 
sono entrati in funzione. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, la indicata misura massima 
può essere variata, in aumento o in diminuzione, nei limiti di un quarto, in relazione al periodo di utilizzabilità 
dei beni in particolari processi produttivi.  
4. In caso di eliminazione di beni non ancora completamente ammortizzati dal complesso produttivo, il costo 
residuo è ammesso in deduzione.  
5. Per i beni il cui costo unitario non è superiore a 516,46 euro è consentita la deduzione integrale delle spe-
se di acquisizione nell'esercizio in cui sono state sostenute.  
6. Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione, che dal bilancio non risultino 
imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili nel limite del 5 per cento del 
costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili quale risulta all'inizio dell'esercizio dal registro dei 
beni ammortizzabili; per le imprese di nuova costituzione il limite percentuale si calcola, per il primo eserci-
zio, sul costo complessivo quale risulta alla fine dell'esercizio; per i beni ceduti, nonché per quelli acquisiti 
nel corso dell'esercizio, compresi quelli costruiti o fatti costruire, la deduzione spetta in proporzione alla dura-
ta del possesso ed è commisurata, per il cessionario, al costo di acquisizione. L'eccedenza è deducibile per 
quote costanti nei cinque esercizi successivi. Per specifici settori produttivi possono essere stabiliti, con de-
creto del Ministro dell'economia e delle finanze, diversi criteri e modalità di deduzione. Resta ferma la dedu-
cibilità nell'esercizio di competenza dei compensi periodici dovuti contrattualmente a terzi per la manutenzio-
ne di determinati beni, del cui costo non si tiene conto nella determinazione del limite percentuale sopra indi-
cato.  
7. Per i beni concessi in locazione finanziaria l'impresa concedente che imputa a conto economico i relativi 
canoni deduce quote di ammortamento determinate in ciascun esercizio nella misura risultante dal relativo 
piano di ammortamento finanziario e non è ammesso l'ammortamento anticipato; indipendentemente dai cri-
teri di contabilizzazione, per l'impresa utilizzatrice è ammessa la deduzione dei canoni di locazione a condi-



zione che la durata del contratto non sia inferiore alla metà del periodo di ammortamento corrispondente al 
coefficiente stabilito a norma del comma 2, in relazione all'attività esercitata dall'impresa stessa, se il contrat-
to ha per oggetto beni mobili, e comunque con un minimo di otto anni ed un massimo di quindici anni se lo 
stesso ha per oggetto beni immobili. Per i beni di cui all’art. 164, comma 1, lettera b), la deducibilità dei 
canoni di locazione finanziaria è ammessa a condizione che la durata del contratto non sia inferiore 
al periodo di ammortamento corrispondente al coeficente stabilito a norma del comma 2.(1) Con lo 
stesso decreto previsto dal comma 3, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede ad aumentare o di-
minuire, nel limite della metà, la predetta durata minima dei contratti ai fini della deducibilità dei canoni, qua-
lora venga rispettivamente diminuita o aumentata la misura massima dell'ammortamento di cui al secondo 
periodo del medesimo comma 3.  
8. Per le aziende date in affitto o in usufrutto le quote di ammortamento sono deducibili nella determinazione 
del reddito dell'affittuario o dell'usufruttuario. Le quote di ammortamento sono commisurate al costo origina-
rio dei beni quale risulta dalla contabilità del concedente e sono deducibili fino a concorrenza del costo non 
ancora ammortizzato ovvero, se il concedente non ha tenuto regolarmente il registro dei beni ammortizzabili 
o altro libro o registro secondo le modalità di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 7 
dicembre 2001, n. 435, e dell'articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1996, n. 695, considerando già dedotte, per il 50 per cento del loro ammontare, le quote relative al periodo di 
ammortamento già decorso. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano nei casi di deroga 
convenzionale alle norme dell'articolo 2561 del codice civile, concernenti l'obbligo di conservazione dell'effi-
cienza dei beni ammortizzabili.  
9. Le quote di ammortamento, i canoni di locazione anche finanziaria o di noleggio e le spese di impiego e 
manutenzione relativi ad apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terrestre di comunica-
zione soggette alla tassa sulle concessioni governative di cui all'articolo 21 della tariffa allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita dal D.M. 28 dicembre 1995, del Mi-
nistro delle finanze, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 1995, sono deducibili nella 
misura del 50 per cento. La percentuale di cui al precedente periodo è elevata al 100 per cento per gli oneri 
relativi ad impianti di telefonia dei veicoli utilizzati per il trasporto di merci da parte delle imprese di autotra-
sporto limitatamente ad un solo impianto per ciascun veicolo.  
 
 
(1) Periodo aggiunto dall’art. 36, comma 6-bis, d.l. 4.7.2006, n. 223, come convertito in legge. La disposizio-
ne anzidetta – ai sensi del successivo comma 6-ter, art. 36 citato – “ si applica con riferimento ai canoni rela-
tivi a contratti di locazione finanziaria stipulati a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del decreto”. 
 

 


